“Avvenire”, per l’aggiornamento culturale del cristiano
Lettera alla Comunità Diocesana in occasione della XI Giornata Diocesana 

del Quotidiano cattolico “Avvenire”

Carissimi,
domenica 3 ottobre celebreremo la Giornata Diocesana del quotidiano cattolico “Avvenire”. Si tratta di un appuntamento annuale, giunto all’XI edizione, da me molto atteso in quanto è l’occasione propizia per fare una serie di riflessioni su questo organo di stampa che desidero condividere con voi.


Parto da domande spontanee, che porrebbe “l’uomo della strada”: Cos’è “Avvenire”? Si, certo, è un giornale, un quotidiano, che, come gli altri, troviamo tutte le mattine in edicola! Ma perché leggerlo? Cos’ha di particolare? Perché raccomandarlo tanto ai fedeli cristiani? Perché soprattutto sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose, operatori pastorali, insegnanti di religione, uomini e donne di cultura dovrebbero sentire l’esigenza di renderlo imprescindibile strumento di quotidiana consultazione, senza perciò rinunciare ad altre letture o a rivolgersi a fonti informative diverse?


La risposta a queste domande sarebbe lunga e prenderebbe tempo, ma al momento,  è sufficiente chiarire alcune questioni fondamentali.

Per cominciare, “Avvenire” dichiara subito la sua “ispirazione cristiana”. La sua pubblicazione, promossa dalla Chiesa italiana nell’ambito del progetto culturale, è affidata ad un gruppo di giornalisti qualificati professionalmente che, partendo dalla visione cristiana dell’uomo e del mondo, e attingendo dalla dottrina sociale della Chiesa, nel pieno rispetto delle regole del giornalismo e della comunicazione sociale, ci offrono una lettura degli avvenimenti della storia e del mondo con riferimento ai valori e alla logica della nostra fede.

Non di rado, nella mia esperienza di pastore, incontro tanti  - ed alcuni talvolta rivestono posti di notevole responsabilità  - che si professano cristiani, ma che rivelano lacune profonde nella conoscenza  dell’antropologia cristiana e delle sue basi dottrinali, sostenendo nel privato e nel pubblico posizioni lontane e in contrasto con la verità evangelica esplicitata dal magistero della Chiesa. Si tratta di posizioni che, oltre a rivelare una condizione individuale non coerente con la fede professata, ingenerano anche confusione in chi le ascolta o  trae da esse motivo di insegnamento. 
Questa frattura tra fede e vita concretamente vissuta che si esprime nell’ordine delle convinzioni personali, nelle scelte e nei comportamenti, son convinto, talvolta non è il risultato di una deliberata volontà a porsi in antitesi con la verità cristiana, quanto di una mancanza di consapevolezza o di un processo educativo nella fede incompleto, interrotto, che li porta ad esprimersi in maniera  inadeguata rispetto ai nuovi tempi e alle sfide dell’epoca contemporanea. Su questo piano c’è molto da fare e da recuperare! 
C’è da chiedersi con più chiaroveggenza come il patrimonio inesauribile di verità, sapienza, senso e speranza, che è il Vangelo di Gesù Cristo, possa essere offerto come  risposta alle domande e alle attese degli uomini e delle donne del nostro tempo. Siamo di fronte al problema della comunicazione della fede in un mondo che cambia.
Per fare sintesi, due sembrano le strade maestre da percorrere in tal senso: pervenire ad una spiritualità ancorata alla sorgente  della fede e che sappia aprirsi alla dimensione missionaria; e, di conseguenza,  rendendosi attenti “alle domande antropologiche che ogni giorno il dibattito pubblico e la cronache introducono nelle nostre case” (dagli Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del Duemila). 

Sul piano più propriamente culturale, “Avvenire” si pone come strumento prezioso, essenziale, luogo di informazione, di formazione e di aggiornamento.  Quotidianamente e puntualmente ci racconta e interpreta i fatti della cronaca secondo una visione cristiana e conforme agli insegnamenti della Chiesa. 
Mi rivolgo, pertanto, in particolare a coloro che non lo hanno mai aperto: provino a sfogliarlo, a leggerlo, a farsi un’opinione, senza pregiudizi!

A tutti vanno i miei saluti e su tutti invoco la benedizione del Signore.
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